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LIBIA Situazione imbarazzante per l'amministrazione Reagan 

Compagnie Usa eludono 
l'embargo contro Tripoli 
Si tratta di quattro società petrolifere, che «affitteranno» a gruppi non americani le 
loro attività - Confermata la fine delle manovre navali, ma le portaerei restano in zona 

WASHINGTON — Quattro 
delle cinque compagnie pe­
trolifere americane operanti 
in Libia hanno trovato il mo­
do di eludere, nella sostanza, 
l'embargo decretato da Rea­
gan «affittando» la loro atti­
vità ad altre Imprese libiche, 
tedesco-occidentali ed italia­
ne. Dunque, l'avversità alle 
sanzioni non viene solo dal­
l'Europa, ma Reagan se la ri­
trova anche in casa. 

La circostanza è riferita 
dal «Washington Post» 11 
quale osserva che le compa­
gnie, messe di fronte alla 
prospettiva di perdere 1 loro 
consistenti Investimenti, 
hanno concordemente deci­
so (con una sola eccezione) di 
aderire formalmente alle di­
rettive presidenziali — an­
che per evitare le minacciate 
sanzioni — ma di aggirarle 
nella sostanza mantenendo 1 

MEDIO ORIENTE 

Senza esito i colloqui 
tra Hussein e Aratat 

AMMAN — I colloqui fra re Hussein e Yasser Arafat si sono 
conclusi senza nessun accordo sulla «revisione» dell'intesa 
giordano-palestinese dell'I 1 febbraio, ed in particolare senza 
l'accettazione da parte dell'Olp della risoluzione 242 dell'Orni 
(che parla del palestinesi come di «profughi»). Tale accetta­
zione era ritenuta da re Hussein (e anche dal presidente egi­
ziano Mubarak) essenziale per rilanciare la «strategia del 
negoziato, coinvolgendovi esplicitamente l'Olp. Fonti sia 
giordane che palestinesi sono state concordi nel riferire che 
ad Arafat era stata trasmessa una proposta americana che 
consentirebbe all'Olp di partecipare a colloqui preliminari di 
pace, ma tale proposta e stata ritenuta «troppo lontana dal 
riconoscimento americano del diritto del popolo palestinese 
all'autodeterminazione», secondo quanto ha dichiarato al 
•Jordan Times» il consigliere del leader palestinese Hani el 
Hassan. 

La situazione resta, dunque, per ora blcocata. Tuttavia 11 
ministro degli esteri di Amman, Al Masri, ha assicurato che 
le relazioni Glordania-Olp «non sono In pericolo». 

rapporti con la Libia per In­
terposta persona. Secondo 
quanto riferisce 11 «Post», es­
se hanno deciso infatti di ce­
dere a compagnie non ame­
ricane le loro attività in Li­
bia mediante un accordo che 
prevede che le società suben­
tranti, di cui non viene fatto 
il nome, ripaghino In futuro 
le compagnie americane con 
la stessa quantità di petrolio 
che esse otterranno dall'as­
sunzione delle loro attività. 
Una specie di partita di giro, 
Insomma, che farà ritornare 
alle compagnie americane 
gli introiti del petrolio libico 
e che soprattutto consentirà 
alla Libia di continuare ad 
esportare 1,2 milioni di barili 
di greggio al giorno: esatta­
mente il contrario, cioè, di 
quel che voleva Reagan. Le 
compagnie In questione sono 
la Occidental, la Amerada 
Hess, la Conoco e la Mara-
thon; l'unica che ha ubbidito 
a Reagan è stata la Grace. 

Si tratta di un gesto che 
mette chiaramente In Imba­
razzo l'amministrazione 
Usa; ed infatti il portavoce 
della Casa Bianca, Larry 
Speakes, ha eluso le doman­
de dei giornalisti dicendo 
che non è stata data alcuna 
direttiva alle compagnie su 
come attuare l'embargo, che 
ci saranno consultazioni 
«con i paesi alleati» e che la 
successiva decisione «riguar­
derà la sola situazione degli 
accordi contrattuali che gli 

uomini d'affari americani 
hanno con la Libia». 

Fonti del governo hanno 
Intanto confermato che le 
manovre navali di fronte al 
Golfo della Sirte terminano 
questa notte, come previsto; 
tuttavia le portaerei «Sarato-
ga» e «Coral Sea» resteranno 
nel Mediterraneo centrale 
•per un certo periodo». 

Della tensione Usa-Llbla 
ha cominciato a discutere ie­
ri pomeriggio, su richiesta di 
Tripoli, il consiglio ministe­
riale della Lega Araba a Tu­
nisi. La Libia ha chiesto che 1 
Paesi arabi proclamino 11 
boicottaggio economico ver­
so gli Usa e ritirino tutti 1 de­
positi dalle banche america­
ne, ma è difficile che il consi­
glio arrivi a decisioni così 
drastiche. Ci si attende piut­
tosto una generica presa di 
posizione di solidarietà del 
tipo di quella già adottata al 
vertice Islamico di Fez. 

Prima dell'apertura del la­
vori, il ministro degli Esteri 
libico Trikl, In un'intervista 
all'agenzia Ap, ha detto che 
la Libia è pronta a negoziati 
di distensione con gli Usa, 
senza pregiudiziali: «Non ab­
biamo obiezioni al colloquio 
— ha detto — e siamo pronti 
a sederci e a parlare». Il pri­
mo passo dovrebbe spettare 
agli usa che dovrebbero riti­
rare la loro flotta, ha detto 
ancora Trikl, ma in ogni ca­
so la Libia «non pone condi­
zioni pregiudiziali». 

INDIA 

Il papa a Delhi 
nella culla 

dell'induismo 
Partirà stasera da Fiumicino - Andrà anche 
a Calcutta, Bombay, Madras e in Kerala 

CITTA DEL VATICANO — 
Con il viaggio che Giovanni 
Paolo II Intraprenderà que­
sta sera partendo alle 21,45 
dall'aeroporto di Fiumicino, 
per la seconda volta, dopo 
Paolo VI nel dicembre 1964, 
un pontefice visiterà l'India. 
Un paese di settecentocin-
quanta milioni di abitanti, 
con forti tradizioni religiose 
(i cattolici sono dodici milio­
ni e mezzo mentre l'83% del­
la popolazione segue l'indui­
smo), proteso a superare 
l'antica povertà ed i grandi 
contrasti sociali per divenire 
una nazione moderna. Da 
quando è divenuta indipen­
dente dalla dominazione in­
glese il 15 agosto 1047, l'In­
dia è passata, attraverso uno 
sviluppo pianificato, dal 15* 
all'83 posto nella scala mon­
diale delle potenze Industria­
li. 

Le tensioni e le tendenze 
separatiste che si sono riac­
cese In questi giorni nello 
Stato del Punjab per Iniziati­
va dei sikh riunitisi nel fa­
moso «Tempio d'Oro» di Ant­
ri tsar, dove il 6 giugno 1984 
fu ordinata da Indirà Gan­
dhi una cruenta repressione, 
turbano nuovamente l'Unio­
ne Indiana formata da venti­
due Stati, più dieci territori, 
con problemi diversi tra loro. 
Questo fatto, anzi, ha indot­
to le autorità indiane a raf­
forzare le già predisposte mi­
sure di sicurezza per la visita 
del papa, dopo le minacce di 
alcuni settori Indù più inte­
gralisti. Venti guardie del 
corpo, scelte tra quelle al ser­
vizio del primo ministro Ra-
Jlv Gandhi e chiamate «gatti 
neri» per le loro divise, for­
meranno un vero cordone 
umano attorno al pontefice. 

A differenza di Paolo VI — 
che si recò soltanto a Bom­
bay dove si svolgeva 11 con­
gresso eucaristico Interna­
zionale e da lì lanciò un ap­
pello perché tutti i paesi de­
volvessero a favore del popo­
li della fame una piccola 
quota delle loro spese per gli 
armamenti — Giovanni Pao­
lo II visiterà quattordici cit­
tà in questo suo ventinovesi­
mo viaggio Intercontinenta­
le (che durerà dal 1 al 10 feb­
braio). 

La prima tappa è Nuova 
Delhi dove arriveremo do­
mani mattina (alle 10 ora lo­
cale) dopo circa otto ore di 
volo su un «Jumbo» dell'AU-
talla. Nella capitale Indiana, 
dopo l'incontro con 11 presi­
dente della Repubblica Zall 
Singh e con 11 primo mini­
stro Rajlv Gandhi, Giovanni 

Paolo II renderà omaggio al 
Mahatma Gandhi recandosi 
al «Raj Ghat», il monumento 
che sorge sul luogo dove fu­
rono cremate le spoglie del 
grande leader religioso e po­
litico assassinato da un «bra­
hmani fanatico il 30 gennaio 
1948, cinque mesi dopo aver 
visto realizzato il suo sogno 
dell'India Indipendente. A 
Delhi il papa riceverà, nella 
sede della Nunziatura, 11 Da­
lai Lama del Tibet e incon­
trerà in cattedrale 1 cento-
ventiquattro vescovi dell'In­
dia per una prima riflessione 
sulla presenza nel paese del­
la Chiesa cattolica, 11 cui ruo­
lo è andato crescendo grazie 
alle numerose scuole, agli 
ospedali ed ai centri di assi­
stenza che essa gestisce. 

Tra le altre città che il pa­
pa visiterà va menzionata 
Calcutta, dove opera la casa 
di Maria Teresa che accoglie 
malati gravi. Da Calcutta il 
papa si recherà a Shlllong, la 
capitale dello Stato dell'As-
sam nel nord-est del paese, 
finora interdetta ai capi di 
Stato e di governo per ragio­
ni militari. La regione confi­
na con il Bangla Desh, con la 
Cina, con la Birmania e vi 
spirano venti autonomistici. 

Per rilanciare il dialogo 
con le religioni non cristiane, 
papa Wojtyla ha scelto Ma­
dras, sulla costa sud-orienta­
le e capitale dello Stato Ta­
mil Nadu. Il papa si rivolge­
rà agli esponenti dell'indui­
smo (seguito, come abbiamo 
detto, dall'83% della popola­
zione), dell'islamismo 
(11,20%), del cristiani (orto­
dossi, protestanti che sono 
l'l%). del sikh (1,89%), del 
buddismo (0,71%), del Jaini­
smo (0,48%) e di altre religio­
ni. Renderà omaggio alla 
tomba di S. Tommaso apo­
stolo che nel 50 d.C. fondò a 
Madras la prima comunità 
cattolica e lì è sepolto. Pro­
clamerà due beati: Ciriaco 
Elia Chavara (1805-1871) e 
suora Alfonsa (Anna Multa-
hupadata, 1910-1946). A Goa, 
denominata la «Roma d'O­
riente* per essere stato il 
punto di approdo di molti 
missionari, II papa visiterà la 
tomba di S.Francesco Save­
rio, l'evangelizzatore dell'In­
dia nel secolo XVI. 

Dopo una visita di due 
giorni nel Kerala, lo Stato 
nell'estremo sud del paese 
dove è la massima concen­
trazione del cattolici anche 
se divisi in tre riti (latino, 
malabarese, malankarese) 11 
papa concluderà il suo vlag-
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gio a Pune e a Bombay. Qui 
Giovanni Paolo II incontre­
rà l'arcivescovo di Canterbu­
ry, Robert Runcie, anche lui 
In viaggio nell'India. A Bom­
bay è previsto che papa Wo­
jtyla lanci un appello per la 
•costruzione di un mondo 
nuovo di pace e di fratellan­
za» nel quadro del suo pro­
getto di convocare in Assisi il 
prossimo ottobre i capi di 

tutte le religioni, cristiane e 
non cristiane, per un «grande 
incontro di preghiera per la 
pace». Una iniziativa con la 
quale Giovanni Paolo II pen­
sa di rivitalizzare quel dialo­
go ecumenico voluto dal 
Concilio, sviluppato da Pao­
lo VI, e che, invece, ha regi­
strato battute d'arresto negli 
ultimi anni. 

Alceste Santini 

Parlamentari Cee incontrano Oliver Tambo 
LUSAKA — Il pres-dente dell'Anc. Oliver Tambo, con il se&etario generale 
Alfred N*o e altri rr.emb.-i dell'esecutivo dell'organiMaróne. ha ricevuto tre 
parlamentari della sinistra europea — Trivelli del Pei. Wuru del Pcf e Iversen 
del Partito popolare socialista — con i quali ha avuto un incontro di quasi tre 
ore sulla situazione m Sudafrica. 

Rientrano dall'Uganda 26 italiani 
ROMA — Un gruppo «fi ver.tisei italiani, composto da farttifiari di cooperanti 
e da religiosi, è stato trasferito ieri da Gufu. nel nord deJTUganda, a Nairobi 
con un volo speciale organizzato dal ministero deg& Esteri, n rientro in Italia è 
previsto entro oggi con voli di linea. 

Precipita «Mirage» spagnolo, muore i l pilota 
MADRID — Un «Mirage F-1> deO*aviazione mflaare spagnola è precipitato 
mercotedi nella Mancha. L'aereo si trovava in volo dì addestramento ed era 
pilotato dal maggiore Francisco Serrano, che è morto neffincidente. 

Rappresentante di Israele dal papa 
CITTÀ DEL VATICANO — ti papa ha ricevuto ieri in udienza privata Nathan 
Ben Honn. ministro delTambasciata <S Israele in Italia e incaricato dei rapporti 
informai con il Vaticano. Ben Honn, che lasco per ragioni di età, sarà 
sostituito dal mmistro Michael Peted. Tra Isaraete e Vaticano non ci sono 
rapporti diplomatici ufficiali ma da decenni contatti continui. 

«Liberation» a Lione contro Hersant 
PARIGI — Un quotidiano con tutte le pagine di «Liberation» più 16 di 
notiziario locale sari lanciato a partire da settembre a Lione per contrastare 1 
monopolio dell'editore di destra Robert Hersant. Anche «Le Monde*, in nome 
del epturaksmo della stampai, ha lanciato martedì scorso un supplemento 
quotidiano per la regione di Lione. 

Urss: sosti tuito un ministro 
MOSCA — Il preskSum del Soviet Supremo ha nominato Seroheì Bashaov 
ministro delle costruzioni derindustria pesante, in sostituzione di Nkolà 
Golden, ritiratosi in pensione. Lo ha annunciato ieri la Tass. 

AFGHANISTAN 

Pri l i l 

Il piano diffuso dalla «Novosti» nella capitale americana 

iste preliminari di Mosca 
presentate al governo pakistano 
Chiesta la chiusura dei campi di addestramento dei guerriglieri e la sistemazione degli altri problemi al 
confìne - L'Unione sovietica insiste sulle garanzie di non ingerenza - Una prima valutazione di Washington 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'agenzia «Novo* 
stl» ha diffuso a Washington 
un dettagliato commento In 
cui vengono evidenziate con 
precisione le proposte «preli­
minari» per una soluzione 
pacifica e per il ritiro delle 
truppe sovietiche» dall'A­
fghanistan. 

SI tratta di proposte tutte 
rivolte al governo pakistano 
e inclò si evidenzia il caratte­
re «preliminare» che ad esse 
si è attribuito, In quanto la 
soluzione complessiva della 
questione afghana non è, se­
condo Mosca, ottenibile sen­
za un sistema di garanzie In­
ternazionali al quale prenda­
no parte — fornendone a lo­
ro volta — gli Stati Uniti 
d'America. Le proposte «pre­
liminari» (che Kabul avrebbe 
già fatto conoscere a Islama-
bad nel corso della trattativa 
per interposta persona che 
viene condotta a Ginevra da 
Diego Cordovez, rappresen­
tante personale del segreta­
rio generale dell'Onu) sono 
la richiesta dell'immediata 

chiusura del più di cento 
campi di addestramento che 
si trovano sul confine afgha­
no-pakistano, «alla cui dire­
zione — secondo la "Novo­
sti" —• prendono parte consi­
glieri americani e cinesi». La 
seconda richiesta concerne 
la (cessazione delle forniture 
di armi» ai ribelli che com­
battono contro Kabul. La 
terza proposta concerne la 
•concessione» ad una delega­
zione ufficiale afghana di vi­
sitare i campi profughi che si 
trovano in Pakistan, al fine 
di stabilire 11 numero del 
profughi e fare opera di con­
vinzione affinchè essi torni­
no nel loro paese». Perché es­
si possano farlo aggiunge il 
governo di Kabul, ed e la 
quarta richiesta, occorre che 
«ad essi sia concesso di fare 
ciò». 

Il commentatore della 
«Novosti» — non a caso 11 
commento è stato diffuso a 
Washington — insiste tutta­
via sulla necessità che venga 
«stabilito un regime di ga­
rantita non ingerenza negli 
affari afghani» come condi­
zione affinché «venga risolto Karma! 

11 problema del ritiro del 
contigente militare sovietico 
da quel paese». Il commento 
della «Novosti» passa a que­
sto punto a considerazioni 
Klemiche nel confronti del-

mmlnistrazione america­
na. Dove si trovano le diffi­
coltà per una tale condizio­
ne?, si chiede Valeri Neev. 
«Negli sforzi di Washington 
per annullare 1 tentativi che 
puntano ad una normalizza­
zione», risponde. La respon­
sabilità dell'impasse sta cioè 
nel rifiuto di Reagan, da un 
lato di fornire direttamente 
le «necessarie garanzie» di 
non Ingerenza e dall'altro di 
non esercitare sul suo fedele 
alleato nella regione, 11 go­
verno di Zia Ul-Haq, una 
azione di freno. 

Il commento della «Novo­
sti» elenca anche iniziative 
che, sull'altro versante, Ba-
brak Karmal ha messo In at­
to negli ultimi mesi. Fra que­
ste la «Novosti» ricorda la 
«disponllità» di Kabul a trat­
tative dirette con 1 due paesi 
vicini, Pakistan appunto ed 
Iran, e la decisione di Kar­
mal di procedere ad un «al­

largamento della base socia­
le della rivoluzione afghana» 
inserendo, all'Inizio di que­
st'anno, nel governo di Ka­
bul, un gruppo di cosiddette 
personalità Indipendenti, ad 
una delle quali è stato dato 
affidato l'incarico di vicepre­
sidente del consiglio del mi­
nistri. 

Giulietto Chiesa 
• • • 

WASHINGHTON — Dopo 
che l'Ambasciata sovietica 
ha diffuso nella capitale 
americana il commento del­
la «Novosti», nessun funzio­
nario del Dipartimento di 
Stato che segue le vicende 
afghane ha voluto rilasciare 
un commento. Uno speciali­
sta di questioni sovietiche 
che ha chiesto di conservare 
l'anonimato, ha detto Invece 
che si tratta di una delle 
•spiegazioni più complete» 
finora fornite da Mosca sulle 
condizioni per un eventuale 
regolamento del conflitto 
che si protrae da oltre sei an­
ni. 

CAP HAITIEN — «Abbasso Duvaller» e «E giunto il tempo di 
cambiare»: con questi slogan almeno quarantamila persone 
hanno Invaso mercoledì le vie di Cap Haitien, seconda città di 
Haiti, chiedendo le dimissioni immediate del presidente Jean 
Claude Duvaller. Al balconi delle case e sulle porte altre mi­
gliala di persone applaudivano 1 dimostranti che distribuiva­
no ramoscelli fioriti e portavano in testa ai cortei la vecchia 
bandiera dell'isola blu e rossa sostituita nel '64 da «Papà 
Doc», il sanguinario dittatore padre di quello oggi al potere. 

HAITI 
«Abbasso 
Duvalier»: 

quarantamila 
in corteo 

Lunedì scorso una manifestazione più piccola era finita 
con un bilancio tragico: tre persone, tra cui due bambini, 
erano stati uccisi al termine di scontri con la polizia. Mercol-
dì, invece, il servizio d'ordine — militari in tenuta da combat­
timento — è rimasto ai margini del cortei, limitandosi a 
bloccare le vie attorno alle caserme e a proteggere le sedi 
delle due radio del regime e il quartier generale della milizia. 
Al termine della manifestazione gruppi di dimostranti han­
no assalito la sede di una fondazione americana per tentare 
di portar via del cibo. 

COSTARICA Domenica le elezioni del presidente» del Parlamento, dei sindaci 

Al voto impoverita e dipendente 
l'ex Svizzera del Centroamerica 

Cinquemila milioni di dollari il debito estero, solo gli interessi ammontano al 76 per cento delle espor­
tazioni - Per il candidato liberazionista e quello socialcristiano lo stesso programma deciso da Fmi 

Dal nostro inviato 
SAN JOSÉ DE COSTARICA — Auto 
e bandiere, bandiere e auto: sono la 
prima cosa che ti colpisce di questi 
ultimi giorni di campagna elettorale, 
fino a domenica prossima quando 
un milione e 468mlla cittadini eleg­
geranno il presidente, i 57 deputati, 
gli 81 sindaci. Bandiere blancoverdi 

f)er Oscar Arias Sanchez, candidato 
iberazionista. Bandiere rossoblu per 

Rafael Angel Calderon, socialcri­
stiano. E clacson, clacson.clacson. 
Tutti i clacson della città concentra­
ti, in una tumultuosa gara di decibel, 
nel fìtto reticolo di viuzze del vecchio 
centro. Clacson uni, bi e tritonali, si­
rene, note della «Marsigliese» e della 
•Marcia trionfale», muggiti di bue. 
Ogni sera al calar della sera, da un 
mese a questa parte. Le notti di San 
José stanno probabilmente cono­
scendo i tassi di inquinamento acu­
stico più alti del mondo. 

Tanto rumore, per che cosa? Car­
los Morales, direttore del settimana­
le «Unlversldad», shakespeariana­
mente risponde: «Per nulla». «A que­
sto punto — dice — le elezioni posso­
no solo decidere quale dei due candi­
dati dovrà applicare l programmi 
economici decisi dal fondo moneta­
no e la politica estera decisa dagli 
Stati Uniti». Aggiunge l'economista 
José Luis Vargas: ti tre pilastri sui 
quali si reggeva la vecchia immagine 
della "Svizzera del Centroamerica" 
— neutralità, democrazia, relativo 

sviluppo — sono già crollati o stanno 
per crollare. E dalle macerie emerge 
la realtà di un paese impoverito, di­
pendente e ricattato, privo ormai di 
qualunque margine di autonomia». 

Qualche cifra per rendere l'idea. 
Oggi 11 Costa Rica ha un debito este­
ro di almeno 5mila milioni di dollari 
(ammessi ufficialmente 4mlla e 300, 
ma nessuno sembra crederci). Il che 
significa che ciascuno dei due milio­
ni e mezzo di costaricensi si porta in 
tasca.una cambiale da duemila dol­
lari. E, secondo molti, il debito pro-
capite più alto del mondo dopo quel­
lo di Israele. Il più alto dell'America 
Latina. Da mesi gli uomini del Fon­
do monetario e della Banca mondia­
le sono di casa nei palazzi della fi­
nanza pubblica di San José. Revisio­
nano conti, danno consigli, dispen­
sano premi e penitenze. 

E il punto di arrivo di quello che 
Carlos Morales chiama un «dramma 
in tre atti: accerchiamento, ribellio­
ne, resa». Quando, nel 1978, il candi­
dato della «Coalicion Unltad», Rodri­
go Carazo, assunse il potere sconfìg­
gendo l'attuale presidente Luis Al­
berto Monge, il debito estero del Co­
sta Rica non raggiungeva gli 800 mi­
lioni. Carazo era un «liberista» con­
vinto, ed accolse a braccia spalanca­
te — peraltro con il sistematico e 
plaudente avallo dell'opposizione li­
berazionista — la pioggia di denaro 
che le banche occidentali, rigonfie di 
petrodollari, generosamente offriva­

no a tutti i paesi in via di sviluppo. In 
tre anni il debito passò da 800 a 3.500 
milioni. 

Nel 1981, esaurita la sbornia petro­
lifera, 11 sistema finanziarlo Interna­
zionale presentò 1 conti. E lo fece nel 
modo tradizionale: chiedendo la 
consegna di ogni potere sovrano in 
materia di politica economica a ga­
ranzia del pagamento del debito. Ca­
razo si ribello e cacciò dal paese gli 
emissari del Fml. I rubinetti si chiu­
sero, la crisi precipitò. In poghl mesi 
il colon, quotato 8 a 1, si impennò 
fino a 60. La stabilità «Svizzera» del 
Costa Rica fu come investita da un 
tifone tropicale. E Monge, nell'82, 
giunse trionfalmente al potere pro­
mettendo un «ritorno alla normali­
tà», ovvero la «riapertura del rubi­
netti». Così è stato. Ma il prezzo pa­
gato è stato altissimo: la sovranità. 
In politica economica ed in politica 
estera. 

Oggi giungono al Costa Rica «aiu­
ti» — vale a dire essenzialmente nuo­
vi prestiti — calcolati, secondo le sti­
me più prudenti, in un milione e 
200mila dollari al giorno. Giungono, 
in realtà è verbo alquanto improprio. 
Poiché si tratta, in effetti, di un 
grande gioco di prestigio finanziario, 
fatto di pure pratiche cartacee che, 
senza neppure sfiorare 11 Costa Rica, 
passano da una banca all'altra a pa­
gamento degli Interessi del debito 
(ormai pari al 76 per cento dell'am­
montare delle esportazioni). Tanto 
che il candidato liberazionista, Arias 

Sanchez, ci dice senza ombra di iro­
nia: «Nostro obiettivo è far sì che il 25 
per cento degli aiuti possa essere 
usato per obiettivi di sviluppo». 

Una «grande illusione» che Monge, 
all'interno di una politica di pura 
mediazione, ha usato per congelare 
§Ii effetti della crisi (la svalutazione 

el colon è stata bloccata a 54 per 1), 
e per puntellare un'artificiosa im­
magine di vitalità del «modello Costa 
Rica». Sul plano internazionale tutto 
ciò ha comportato il pagamento pie­
no del «riscatto» preteso dagli Usa: la 
fine di ogni reale politica di neutrali­
tà, l'allineamento più subalterno al­
la logica dell'aggressione statuni­
tense contro il Nicaragua. Sul piano 
interno, invece, ha significato la col­
locazione di una «bomba a tempo». 
Poiché, dice Vargas, «proprio quello 
stato sociale e quel relativo benesse­
re che gli aiuti hanno contribuito a 
mantenere momentaneamente In vi­
ta, sono in realtà le vittime designate 
della politica monetarista». E la loro 
morte non potrà essere indolore, 
passare attraverso il corpo dell'anti­
ca democrazia costaricense senza 
devastarla, senza impregnarla di 
nuovi contenuti autoritari ed invo­
lutivi. I segnali — come vedremo in 
un prossimo artìcolo — sono già 
molti ed univoci. 

•Vi lascio un paese stabile e risa­
nato* usa ripetere Monge dai tele­
schermi. Ma sa bene di mentire. 

Massimo Cavallini 

ITALIA-TERZO MONDO Iniziativa del Pei alla Camera e al Senato 

Tre proposte per i paesi debitori 
Al primo punto: cancellare il debito degli Stati più poveri utilizzando i fondi per 
la cooperazione - La mozione firmata da Napolitano, Chiaromonte e Pajetta 

ROMA — «L'Italia cancelli il 
debito che i paesi più poveri 
hanno con il nostro paese, 
utilizzando a tal fine gli stes­
si finanziamenti per la coo­
perazione»: questa è la prima 
indicazione al governo ita­
liano contenuta nella mozio­
ne che Ieri I gruppi comuni­
sti (primi firmatari Gerardo 
Chiaromonte, Gian Carlo 
Pajetta e Giorgio Napolita­
no) hanno presentato con­
temporaneamente al Senato 
e alla Camera. Iniziativa 
analoga sarà presa anche al 
Parlamento europeo. 

La mozione considera 
«l'indebitamento dei paesi In 
via di sviluppo uno del pro­
blemi centrali nelle relazioni 
economiche e politiche in* 
temazionall», mentre 11 co­
siddetto plano Baker, «pur 
rappresentando una novità 
nella politica economica In* 

ternazionale degli Usa, è ge­
neralmente valutato Inade­
guato e insufficiente». Gli 
impegni che I gruppi del Pel 
chiedono al governo tengono 
conto, inoltre, «delle varie 
posizioni e proposte avanza­
te dai diversi governi dei 
paesi in via di sviluppo— che 
hanno come punto comune 
la necessità che il pagamen­
to del debito non compro­
metta irresponsabilmente il 
futuro delle economie dei 
paesi in via di sviluppo e, per 
alcuni di essi, le stesse pro­
spettive di sviluppo demo­
cratico». 

Ed ecco le proposte del Pel. 
La prima — come abbiamo 
già scritto — riguarda diret­
tamente l'Italia che, utiliz­
zando 1 finanziamenti per la 
cooperazione, può cancellare 
il debito che i paesi più pove­
ri hanno verso di essa. La se­
conda richiede che «il gover­

no italiano si adoperi, In sede 
internazionale, perché si ar­
rivi, in tempi brevi, ad un 
raddoppio del capitale della 
Banca mondiale e a una 
nuova emissione di diritti 
speciali di prelievo, destinati 
al finanziamento dello svi­
luppo». 

La terza proposta chiede 
che «11 governo italiano assu­
ma le iniziative necessarie 
per giungere ad una posizio­
ne comune dei paesi della 
Cee, puntando ad una so­
spensione concordata e ge­
neralizzata del pagamento 
degli Interessi e contempora­
neamente alla convocazione 
di una riunione Internazio­
nale fra paesi debitori e cre­
ditori allo scopo di giungere 
a soluzioni durature del pro­
blema del debito*. 

La mozione del senatori e 
del deputati comunisti Indi­
ca anche «le linee generali* 

sulle quali 11 governo può 
muoversi per giungere alle 
tre soluzioni proposte. Si 
tratta di cinque punti: 1) as­
sunzione e cancellazione del 
debito da parte del governi 
creditori utilizzando anche 
una parte dei fondi destinati 
agli armamenti; 2) la ristrut­
turazione dei debiti nel lun­
go periodo, collegando il pa­
gamento con le esportazioni 
e 1 tassi di crescita; 3) ridu­
zione del tassi di interesse; 4) 
garanzie di nuovi flussi fi­
nanziari a medio e lungo ter­
mine e di nuove emissioni di 
diritti speciali di prelievo; 5) 
definizione di una proposta 
europea per 11 rafforzamento 
dell'Ecu come moneta di 
scambio con 1 paesi terzi e 
per arrivare a una conferen­
za monetaria internazionale 
per definire le linee di un 
nuovo ordine monetario su 
scala mondiale. 

ANGOLA 
Massacrate 
105 persone 

da bande 
di ribelli 

dell'Unita 
LUANDA — Le bande arma­
te dell'Unita, l'organizzazio­
ne di ribelli angolani appog­
giati dal Sudafrica, hanno 
ucciso martedì scorso 105 
persone, e ne hanno ferite 43, 
in un massacro avvenuto. 
nella provincia di Hulla. Lo. 
hanno comunicato fonti uf­
ficiali angolane. Le uccisioni. 
sono avvenute alle cinque 
del mattino del 28 gennaio a 
Chlcomba, una città che non 

Buò essere ritenuta un obiet­
t o militare. 
Ieri intanto il presidente 

Reagan ha ricevuto alla Ca­
sa Bianca 11 capo dell'Unita 
Jonas Savimbl. che si trova 
negli Usa per sollecitare l iu­
ti e soprattutto forniture bel­
liche. Il bando sugli aluti 
americani al ribelli angolani 
è stato abolito dalla Camera 
Usa nel luglio scorso. Ma 
Reagan preferirebbe conce­
dere all'unita aiuti segreti 
attraverso la Cla, per non 
compromettersi pubblica­
mente, 

http://rr.emb.-i

